Appunti per il futuro di Alpcity

Alpcity ha permesso di:

· costruire una rete di Regioni alpine che affrontano la comune sfida di disegnare possibilità di sviluppo per le proprie aree montane ed in particolare affrontare le problematiche specifiche dei piccoli comuni montani

· condurre 21 casi pilota che hanno indagato diversi aspetti, diverse modalità e diversi strumenti articolati in quattro aree fondamentali per il futuro sostenibile dei piccoli comuni montani: sviluppo economico, servizi e qualità della vita, ambiente urbano, cooperazione tra città

· sviluppare una grande mole di conoscenza e costruire una metodologia trasferibile di approccio al problema dello sviluppo dei piccoli comuni montani.

La questione diventa ora come capitalizzare i risultati del progetto per costruire politiche a lungo termine a favore dei piccoli comuni montani, dando quindi continuità allo sforzo compiuto.

Probabilmente ogni partner del progetto ha avviato riflessioni sulle attività che possono scaturire da Alpcity; vorrei qui provare a dare un personale contributo al dibattito, fornendo qualche suggestione riguardo principalmente agli strumenti d’intervento che la politica regionale europea mette a disposizione.

La programmazione 2007-2013 dei Fondi Strutturali è caratterizzata da un approccio maggiormente strategico rispetto all’attuale periodo, che stimola le Regioni ad un utilizzo integrato delle risorse. Ciò significa che rispetto alle priorità regionali, occorre fare uno sforzo per costruire programmi d’intervento che colgano al meglio le potenzialità degli strumenti a disposizione, collocando differenti azioni a differenti livelli.

In sintesi, la nuova politica regionale europea prevede 3 Obiettivi prioritari, volti principalmente a contribuire all’attuazione delle strategie di Lisbona (innovazione ed economia della conoscenza) e Goteborg (sviluppo sostenibile):

· Obiettivo Convergenza (per le Regioni in ritardo di sviluppo, non rilevante nel caso delle Regioni alpine ad eccezione della Slovenia)

· Obiettivo Competitività Regionale e Occupazione, per tutte le altre Regioni

· Obiettivo Cooperazione Territoriale Europea, che sostituisce l’iniziativa Interreg e ne mantiene la ripartizione in cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale.

La Commissione europea, per garantire un reale approccio integrato all’utilizzo delle risorse ed una concreta concentrazione intorno ad obiettivi prioritari, ha richiesto ad ogni Stato Membro di definire un Quadro Strategico Nazionale che costituirà il punto di riferimento per la fase attuativa della programmazione 2007-2013. Nel caso italiano è stato concordato di includere nel QSN anche l’Obiettivo Cooperazione, per dare maggiore forza alle attività sopranazionali e legarle maggiormente al cosiddetto mainstream; inoltre, il medesimo modello è stato applicato anche a livello regionale: ogni Regione ha definito un Documento Strategico regionale che pone le basi per l’integrazione dei fondi strutturali e dei suoi strumenti d’intervento con altri fondi e programmi europei, nazionali e regionali. 

Rispetto a questo quadro, un possibile punto di partenza per costruire il futuro di Alpcity è innanzitutto la definizione di un programma d’intervento, che contenga obiettivi e azioni derivanti dall’esperienza del progetto e collegate alle priorità regionali; successivamente, tale programma d’intervento può essere declinato a vari livelli per cogliere al meglio le opportunità offerte dai nuovi strumenti della politica regionale. 

Proviamo a fare qualche simulazione per chiarire cosa significa in concreto l’utilizzo integrato dei fondi e dei programmi. 

Il fine di Alpcity è sostenere la rivitalizzazione e lo sviluppo endogeno dei comuni montani, definendo e sperimentando strumenti, approcci e metodologie; attraverso il progetto, ogni Regione ha quindi potuto acquisire conoscenze ed esperienze che potrebbero essere trasferite nelle proprie politiche regionali, per esempio utilizzando il proprio programma Obiettivo Competitività e Occupazione, oppure altri strumenti nazionali e regionali. Ciò consentirebbe una concreta ricaduta positiva sul proprio territorio dei risultati del progetto. Con finalità analoghe, per le regioni di confine è possibile pensare anche all’utilizzo dei programmi di cooperazione transfrontaliera, che hanno l’obiettivo di contribuire allo sviluppo equilibrato dei territori frontalieri e che consentono di realizzare azioni comuni di sviluppo territoriale sostenibile  in campo economico, sociale e ambientale. Poiché in ambito alpino le aree frontaliere sono montane, questo strumento pare appropriato.

Allo stesso tempo, la messa a punto di una metodologia per lo scambio efficace di buone pratiche ed il suo ulteriore sviluppo possono trovare uno spazio adeguato nel nuovo programma di cooperazione interregionale Interreg IV C, specificatamente dedicato a migliorare l’efficacia delle politiche di sviluppo regionale attraverso lo scambio di esperienze; tale programma comprende tutto il territorio europeo e potrebbe quindi essere occasione per confrontare l’esperienza alpina con quella di altre aree montane europee.

Per quanto riguarda la cooperazione transnazionale, la nuova programmazione prevede una concentrazione su tematiche strategiche per le macro aree coinvolte, e lo sviluppo di azioni con un chiaro valore aggiunto transnazionale e che generino risultati concreti. Occorre quindi riflettere attentamente sulle attività che possono scaturire da Alpcity e che al contempo posseggano caratteristiche di questo tipo. 

Il programma Spazio Alpino, che comprende anche per il periodo 2007-2013 la medesima area geografica, prevede tre assi d’intervento; l’asse 1 (Competitività e attrattività dello spazio alpino) mira allo sviluppo equilibrato del territorio, in particolare attraverso l’utilizzo del potenziale endogeno e di innovazione; tra le aree tematiche ammesse di possibile interesse per il futuro di Alpcity vi è: “Fostering cooperation between urban and rural areas and allowing a broad participation in the development process can be considered as essential for reducing economic, social, cultural, regional disparities between and within regions. This includes the cooperation between research, qualification and science institutions to develop new ways of enhancing and adapting human resources according to the needs of society”.

Tra gli esempi di attività troviamo: “Creation of tools for the improvement of living conditions and facilitation of economic growth in peripheral areas and areas affected by spatial disparity (e.g. safeguarding access to social and cultural services, providing SME access to ICT and knowledge society)”.

I diversi strumenti della nuova programmazione, forniscono quindi diversi spunti interessanti su cui riflettere, tenendo sempre presente che il punto di partenza sono gli obiettivi che si vogliono raggiungere, e non gli strumenti (che sono appunto strumenti attraverso i quali si possono realizzare attività e ottenere i risultati prefissi).

